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La metà di essi rischia di smobilitare già da lunedì per mancanza di mezzi 
- • " - . L I - • • . , - . • - • . __ 

Gli ospedali verso la paralisi 
il governo non paga i deficit 
Il grave annuncio del presidente della FIARO - Pesanti responsabilità del governo ed in primo luogo dei ministri 
della Sanità e del Tesoro — Perché «non si trovano più» 500 miliardi — Severe prese di posizione delle Regioni, del 
segretario della CGIL Verzelli e del presidente della commissione della Camera — Il giudizio dei medici ospedalieri 

Da lunedi prossimo metà degli 
ospedali italiani saranno co
stretti a bloccare le accetta-
zioni dei malati e a dimettere 
anzi gli attuali ricoverati: la 
mancanza di mezzi di sussi
stenza è ormai assoluta. La gra
ve e inquietante decisione. è 
stata annunciata ieri dall'avv. 
Lanni, presidente della Federa
zione delle amministrazioni o-
spedalicre (FIARO), il quale 
ha anche avvertito che la stes
sa cosa saranno di lì a poco 
costretti a fare anche gli altri 
nosocomi. 

Perché questa drammatica de
cisione? La causa prossima è 
costituita dall'inammissibile ri
tardo del governo a dare in 
qualche modo pratica attuazio
ne al provvedimento (che pure 
era stato varato con un de
creto, appunto « per motivi di 
urgenza >) con cui già da tre 
mesi doveva cominciare almeno 
la progressiva estinzione dei de
biti delle mutue-mangiasoldi nei 
confronti degli ospedali. Bene, 
dei 2.700 miliardi previsti dal 
decreto poi trasformato in leg
ge, il ministro deflla Sanità 
Vittorino Colombo ne aveva 
promessi una prima rata di 
500 per l'inizio di settembre. 

Invece, a tutt'oggi, il Tesoro 
non ha neppure avviato le pro
cedure . per. contrarre il rela
tivo mutuò ne— ancor peggio — 
gli istituti bancari sono stati al
meno autorizzati a fare le ne
cessarie anticipazioni sulle som
me che dovranno essere desti
nate agli ospedali (anzi, le ban
che — come gran parte delle 
mutue — hanno approfittato 
proprio del decreto per bloc
care ogni erogazione). «I 500 
miliardi mi erano stati dati per 
sicuri — ha dichiarato testual
mente Lanni —, e ora invece 
non si trovano più: a noi non 
resta che chiudere ». Da parte 
della Sanità è giunto a questo 
punto uno sbalorditivo annun
cio: « Intensi contatti si susse
guono a livello governativo e 
politico per poter assicurare en
tro il 30 settembre i primi 500 
miliardi ». In sostanza, neppur 
questo è ancora sicuro! 

D'altra parte, non è certo so
stenibile da nessuno che la de
cisione di smobilitare gli ospe
dali sia intervenuta a freddo. 
Già da alcuni giorni i parla
mentari comunisti della commis
sione Sanità'della'Gamera ave
vano dato l'allarme su quanto 
stava maturando, ed avevano 

sollecitato un. immediato con
fronto eonrulv'govèrno. Al go
verno continuavano intanto a 
giungere da più fonti (assesso
rati regionali della Sanità, pre
fetture, amministrazioni ospeda
liere) dettagliate e sempre più 
allarmanti segnalazioni sulla 
rapida esasperazione della crisi. 

La situazione all'oggi fornisce 
un drammatico squarcio: oggi è 
il 27. ma quasi ovunque non sarà 
possibile pagare gli stipendi al 
personale ospedaliero; in più, in
combe il rischio di massicci e ge
neralizzati pignoramenti delle at
trezzature degli ospedali per lo 
avvio da parte di molti fornitori 
(i farmaceutici e gli alimentari 
sono in prima linea) delle pro
cedure esecutive per il recupero 
di grossi crediti: né. infine, 
potranno esser garantiti ancora 
a lungo servizi essenzaili come 

la luce elettrica e il telefono, 
anzi la SIP ha già bloccato gran 
parte delle linee ospedaliere, cioè 
tutte quelle non considerate in
dispensabili. «Ridotti senza per
sonale, senza vitto, senza me
dicine — ha commentato Lan
ni —, quale assistenza potranno 
erogare gli ospedali? Nessuna. 
E' una delle situazioni più gra
vi mai verificatesi in Italia. I 
responsabili si dimenticano che 
si tratta della salute del popolo 
italiano». 

Anche il socialista on. Fra
sca, presidente della commis
sione Sanità, ha preso polemi
camente le distanze dal governo 
cui partecipa il suo partito, da 
un lato confermando — pur con 
qualche sorpresa del tutto in
giustificata — die il ministero 
del Tesoro non ha mosso un 
dito perché la situazione non 
precipitasse: e dall'altro lato 
accusando esplicitamente il go
verno di essere collegialmente 
responsabile di quel che sta 
accadendo. L'on. Frasca ha an
che annunciato che la richiesta 
di convocazione della commis
sione Sanità avanzata dal PCI 
è stata accolta e che merco
ledì « il ministro responsabile 
del settore vi dovrà chiarire 
gli intendimenti del governo e 
dare certezza al parlamento e 
al Paese che gli impegni san
citi da provvedimenti legisla
tivi verranno mantenuti». 

Durissima la contestazione del
le responsabilità governative 
da parte delle Regioni: in un 
documento pur reso noto prima 
che fosse annunciata la inquie
tante decisione della FIARO, 
gli assessori regionali della Sa
nità avevano denunciato l'irre
sponsabile ignavia governativa 
sollecitando immediate e con
crete misure non solo per fron
teggiare la mancanza di liquidi
tà degli ospedali ma anche per 
normalizzare tempestivamente la 
gestione ospedaliera in vista 
dell'ormai imminente trasferi
mento alle Regioni (con il pros
simo 1. gennaio) di ogni com
petenza in campo ospedaliero. 
E anche le Regioni avevano 
dato l'allarme avvertendo che, 
già « drammatica e insosteni
bile» la situazione degli ospe
dali rischiava non solo di e com
promettere i livelli di assisten
za» ma anche di e rendere pro
blematica la stessa continuità 
delle prestazioni»..,:;: 

Che però in realtà, dietro la 
ignavia testimoniata dall'atteg
giamento della Sanità sulla speci
fica vicenda del mancato ri pia-r 

no dei deficit ospedalieri si na
sconda una più generale volontà 
politica controriformatrice è te
stimoniato da altri segni tutti 
concordanti nel fornire la prova 
che il governo non intende mol
lare la stretta, neanche di fron
te all'obbligo di rispettare la leg
ge. Da tre mesi ad esempio deve 
essere istituito un comitato in
terministeriale che provveda a 
vigilare perché le somme ver
sate alle mutue finiscano davve
ro agli ospedali e non siano in
vece fagogitate dai carrozzoni 
assistenziali, com'è sinora avve
nuto. A bloccar tutto basta po
co: basta che il ministero del 
Tesoro (cioè un altro Colombo, 
Emilio, pure lui democristiano 
come il collega e omonimo della 
Sanità) non designi il suo rap

presentante. E infatti alla Sa
nità aspettano ancora la desi
gnazione. Siamo di fronte, co
me si vede, ad uno scandaloso 
gioco a scaricabarile che viene 
condotto sulla pelle di tutti noi 
proprio nel momento in cui più 
sfacciato si fa il « battage » 
propagandistico sul progetto go
vernativo di riforma sanitaria. 

In campo sindacale, una pri
ma valutazione della decisione 
della FIARO di avviare la smo
bilitazione degli ospedali è ve
nuta dal segretario confederale 
della CGIL Silvano Verzelli. Di 
fronte alla gravità della situa
zione è necessario che il go
verno adotti «subito alcune mi
sure di carattere eccezionale », 
altrimenti < gli ospedali rischia
no di rimanere privi di mezzi 
finanziari ancora per parecchi 
mesi». 

Per Verzelli è necessario in
nanzi tutto allentare la stretta 

creditizia nei confronti - degli 
ospedali, « almeno sino a quando 
non sarà reso pienamente ope
rante il complesso meccanismo 
che dovrebbe condurre all'estin
zione dei crediti degli ospedali ». 
In secondo luogo, «occorre uti
lizzare a vantaggio degli ospe
dali il gettito derivante dalle 
maggiorazioni retributive che 
dal 1. luglio gli enti mutualistici 
sono tenuti a versare in uno 
speciale conto corrente infrut
tifero > aperto presso la teso
reria centrale». «L'aggravarsi 
della situazione finanziaria de
gli ospedali — ha concluso Ver
zelli — è un aspetto significa
tivo di una più vasta crisi che 
da tempo scuote tutto l'assetto 
sanitario del Paese. Ciò ripro
pone con forza l'esigenza di una 
rapida realizzazione della rifor
ma sanitaria». 

Tra i medici ospedalieri la 
decisione della FIARO è stata 

valutata con molta e polemica 
prudenza. L'Associazione degli 
aiuti e assistenti (ANAAO) de
finisce « irresponsabile » l'atteg
giamento del governo ma non 
condivide la decisione della 
chiusura che anzi contrasta 
sollecitando gli amministratori 
«a battersi a fianco del perso
nale sanitario e dei lavoratori 
per ottenere che il governo 
mantenga nei confronti degli o-
spedali gli impegni sanciti per 
legge». Di sapore qualunqui
stico la motivazione con cui i 
primari dell'ANPO si dichaira-
no decisi — proprio loro che 
scioperano per conservarsi inam
missibili privilegi corporativi — 
« a non interrompere l'assisten
za anche se questo significasse 
operare in condizioni di estre
ma difficoltà ». 

g.f.p. 

Illegittima disposizione del ministro Malfatti 

Nuova manovra contro 
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le scuòle dell'infanzia 
Si vorrebbero escludere dall'insegnamento le diplomate degli istituti ma
gistrali - Un'interrogazione è stata presentata dai deputati del PCI 

Le maestre elementari non 
dovrebbero più insegnare nel
la stragrande maggioranza 
delle scuole dell'infanzia (le 
cosiddette «materne»); cosi 
almeno vorrebbe il ministro 
Malfatti, che ha comunicato 
questa sua decisione ai prov
veditori agli studi con una 
nota il 26 luglio scorso. Non 
appena venuti a conoscenza 
del provvedimento, i deputati 
comunisti hanno presentato 
un'interrogazione alla Came
ra denunciandone l'illegittimi
tà - e chiedendone l'annulla
mento. 

Dietro la illegìttima circo
lare del ministèro della Pub
blica Istruzione vi sono dise
gni '•'politici; che vanno ben 
oltre la semplice velleità di 
riordinamento degli organici. 

La disposizione di Malfatti 
avverte che la legge sulla 
scuola materna statale non 
deve applicarsi alle scuole 
materne non statali (religiose, 
comunali, ecc.) per quanto 
concerne l'assunzione delle di
plomate degl'istituti magistra
li. Solo le diplomate delle 
scuole magistrali, precisa la 
circolare, devono essere as
sunte nelle scuole dell'Infan
zia non statali, per le quali 
rimane valida la disposizione 
del 1928 che esclude le mae
stre elementari da quest'inse
gnamento. 

Ora vediamo come stanno 
realmente le cose. Una legge 
fascista istituì nel 1928 per 

la prima volta nel nostro Pae
se la scuola magistrale, dan
dole uno «status» culturale 
bassissimo (solo tre anni di 
studio dopo gli otto iniziali) 
e stabilendo che le scuole 
magistrali statali non fossero 
in tutt'Italia più di quattro. 

Quest'assurda legge ha su
bito a tutt'ora solo dei mar
ginali aggiustamenti per cui 
esistono attualmente nel no
stro Paese solo dodici scuole 
magistrali statali (con un to
tale di 3062 alunne) contro 
156 private (con 21.752 al
lieve). • . . - . - - . •• ' 

Accanto a queste (che sono 
quasi tutte di enti religiosi), 
una miriade di - «mini-corsi» 
sfornano ogni anno candidate 
«esterne» che si presentano 
agli esami di maturità negli 
istituti privati (si consideri 
il dato abnorme per cui a 
questi esami le candidate e-
sterne sono in numero pari 
a quelle interne), con una 
preparazione praticamente 
inesistente. E' necessario ag
giungere che le sezioni ma
terne statali sono (secondo 
gli ultimi dati dell'Annuario 
statistico dell'istruzione) in 
tutt'Italia 5.267, mentre quelle 
non statali (religiose, comu
nali, ecc.) 6ono 44.569. -
' La disposizione ministeriale 
escluderebbe perciò le mae
stre elementari dai 9/10 dei 
posti di lavoro esistenti. Assi
curerebbe, però, almeno per 

i prossimi tre anni un ecce
zionale afflusso di allieve alle 
scuole magistrali private re
ligiose. Il che provocherebbe 
un beneficio economico rile
vantissimo a queste istituzioni 
(le tasse dì frequenza sono in 
genere elevatissime e quella 
d ' ammissione al diploma 
non è quasi mai inferiore alle 
60 mila lire), ma specialmen
te garantirebbe una massa di 
diplomate, purtroppo a bas
sissimo livello culturale, pron
ta a occupare i posti delle 
scuole dell'infanzia dei Comu
ni e degli altri enti pubblici. 

Va d'altra parte precisato 
che il problema delle scuole 
dell'infanzia -, non, .può porsL 
còme vorrebbe* fate' Malfatti, 
mettendo le une contro le 
altre le disoccupate delle 
scuole magistrali e quelle de
gli istituti magistrali. Non è 
accentuando le spinte corpo
rative che si risolve il pro
blema. E' invece indispensa
bile da una parte (e la ri
forma lo dovrà fare) elevare 
a livello universitario la pre
parazione di tutti gli inse
gnanti (quindi, anche di quel
le delle scuole dell'infanzia e 
delle elementari) e dall'altra 
non alimentare, per ragioni di 
parte, illusioni su inesistenti 
sbocchi professionali di scuole 
dequalificate destinate dalla 
riforma alla definitiva chiu
sura. 

Marisa Musu 

Il crollo del mercato azionario è stato arrestato ma rimangono le cause 

DIETRO LA BORSA IL MALGOVERNO BANCARIO 
La Comnissione di vigilanza (C0NS0B) prevista dalla legge non è sfata ancora costituita - Banca d'Italia e Tesoro restii ad intervenire - Le ac
cuse degli agenti di cambio - Si allarga a macchia d'olio lo scandalo del fallimento delle banche Sindona che si sfa mettendo a carico del contribuente 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 26 • 

La Borsa, questa settimana, si 
è ripresa, e il listino azionario 
è in fase di recupero (salvo 
qualche cedenza registrata og
gi). Gli esperti chiamano que
sta reazione crìmbalzi tecni
ci», dovuti a varie spinte, ma 
in particolare a interventi di 
sostegno da parte delle ban
che, e a ricoperture da parte 
di chi ha trovato i mezzi fi
nanziari. I recuperi non so
no dunque dovuti a presen
ze di investitori e quindi 
nessuno si illude che il bello 
possa durare. 

Si tenta di evitare al mer
cato altri e più gravi intoppi, 
nella liquidazione dei conti di 
fine settembre, dal momento 
che i capitomboli più grossi 
non sono stati ancora scon
giurati e qualche «finanziere 
d'assalto» balla sull'orlo del 
crack. 

Ma comunque passi questa 
bufera, il problema della Bor
sa resta più che mai aperto. 
Come mettere ordine in que
sto mercato? Ha ancora una 
sua validità? Da anni si parla 
di riforme della Borsa e delle 
società per azioni, ma finora 
non è successo nulla. In ago
sto è stato varato un decreto 
d'urgenza, che stabilisce tra 
l'altro la creazione dì una 
Commissione di vigilanza sui 
la società per azioni e sulla 
borsa, la cosiddetta CONSOB; 
ebbene anche questa commis
sione è rimasta sulla car
ta, per il fatto che I lottizza
toli del potere (a cominciare 
da Colombo e Carli) al verti
ce degli istituti finanziari non 
hanno finora trovato il tempo 
per decidere quali uomini deb
bano entrare nella CONSOB 

II presidente degli agenti di 
«ambio di Milano, Urbano A* 
letti, sostiene ad esempio che 
oggi basterebbero alcuni prot?» 
redimenti per evitare ulteriori 

ili, rischi dovuti al co

siddetti «finanzieri d'assalto» 
e per fornire una certa tute
la ai risparmiatori. Per Alet
ti si tratta di nominare in 
tanto subito la CONSOB, os
sia la Commissione di vigilan
za, e di decidere alcuni altri 
provvedimenti: per esempio 
la dichiarazione obbligatoria 
ogni mese delle posizioni al 
ribasso e al rialzo; la certifi
cazione dei bilanci delle socie
tà quotate in Borsa, attraver
so organi o società specializ
zate, e la rivalutazione dei pa
trimoni, stabilendo nuovi indi
ci di rivalutazione monetaria. 

Controllo 
Una recente riunione di tut

ti gli agenti di cambio delle 
borse d'Italia, si è pronuncia
ta per rendere il più possibile 
trasparenti le operazioni di 
borsa e ha chiesto, pertan
to. (sembra con lettera al 
ministero del Tesoro) che sia 
sancito l'obbligo della segna
lazione mensile di tutti ì quan
titativi azionari dati o presi a 
riporto, di quelli costituiti o 
ricevuti in pegno a fronte di 
anticipazioni e di quelli impe
gnati a fronte di contratti a 
premio. Insomma la denuncia 
del carico speculativo del 
mercato, in modo che tulli 
sappiano cosa sta succedendo. 
Quest'obbligo della segnalazio
ne mensile deve essere posto 
a carico degli agenti di Bor
sa, dei commissionari e delle 
società finanziarie e fidu
ciarie, oltre che delle banche 
le quali cosi non potrebbero 
più trincerarsi dietro il *$e-
greto bancario» e tacere su si
tuazioni di «scoperto» che poi 
si rivelano marce. In questo 
modo si potrebbero, forse in 
parte, frustrare giochi rischio
si da parte di speculatori alla 
Sindona; li prestigio del mer
cato finanziario ne trarrebbe 
giovamento. Altri suggerimen

ti che vengono dall'ambiente 
di Borsa riguardano una cono
scenza più sicura delle situa
zioni patrimoniali e quindi dei 
bilanci societari (attualmente 
veri e propri indovinelli), ol
tre che la rivalutazione dei 
patrimoni, in numerosi bilan
ci rimasti tali quali malgrado 
i processi inflazionistici, attra
verso la formulazione di nuo
vi indici di rivalutazione mo
netaria, sembrano suggeri
menti ragionevoli per limitare 
In Borsa le situazioni più ano
male. Non si comprende per
chè alcuni di questi suggeri
menti, del resto non nuovi, 
da parte degli agenti di cam
bio, non siano già stati accolti 
nel decreto varato nell'agosto 
scorsa -- ; i : 

La Borsa sconta oggi gravi 
ritardi anche nelle regolamen
tazioni più modeste m» non 
meno necessarie delle ri
forme da anni promesse ma 
mal attuate. Che cosa han
no temuto Carli e Colombo, 
quando 11 problema cominciò 
a divenire acuto e si disse 
che questo mercato, asfitti
co, dominato da pochi grup
pi di speculatori, non assol
veva più il suo ruolo di rac
colta del capitali di rischio ed 
era diventato anch'esso ele
mento e Incentivo alla fuga 
dei capitali all'estero? Hanno 
temuto che qualche innovazio
ne tagliasse le unghie ai «fi
nanzieri d'assalto* o a certe 
banche? 

Urbano Metti afferma, in 
una intervista al « Globo » di 
mercoledì scorso, che bisogna 
guardare «e mettere ordine 
anche fuori della Borsa» e 
cioè nelle banche e che inve
ce di riferirsi sempre e gene
ricamente alla «schiera del 
politici » bisognerebbe fare 
chiaramente anche qualche al* 
tro nome. Perchè ad esem
pio non quello della Banca 
d'Italia? « / guai — dice Alci-
ti — sono finora successi nel
le banche e in Boria si Bo

no sentiti solo i riflessi di 
quelle incrinature». 

Questo pare un richiamo 
pertinente. Dalla Borsa, il di
scorso andrebbe subito allar
gato alle banche, per scopri-
re, ad esemplo, quale ruolo 
esse abbiano svolto nel recen
te passato nei riguardi delia 

resistibile ascesa di alcuni 
spericolati finanzieri (e non 
solo di Sindona) per i quali lo 
Stato sborsa poi fior di mi
liardi della collettività per il 
salvataggio. 

Speculatori alla Sindona han
no potuto operare quasi indi
sturbati perchè avevano mes
so le mani su alcune banchs 
anche di seria e solida tradi
zione, abilitate alia raccolta 
del risparmio, e dalle quali 

. prendevano ingenti somme 
persino senza contabilizzarle. 
La necessità di arrivare a una 
legislazione che separi * le 
banche d'affari», puramente 
speculative, dalle banche di 
raccolta del risparmio, è un 
problema che altri paesi han 
no affrontato qualche secolo 
fa. 

Tassi alti 
Queste banche In mano alia 

speculazione gonfiano la rac
colta anche attraverso l'allet
tamento di alti tassi di inte
resse. Vi è, per altro aspetto, 
l'esempio del Banco Ambro
siano, un gruppo che ha rive
lato nel giorni scorsi di essere 
In difficoltà nell'azione di di
fesa dei propri titoli, il quale 
si è lanciato in operazioni di 
acquisto di grosse società fi
nanziarie (come la Centrale) 
o di assicurazioni (Toro) oltre 
che di altre numerose banche 
e società immobiliari, e che 
sull'onda di queste operazio
ni ha gonfiato certi tìtoli in 
una misura non corrisponden
te alla loro reale redditività. 

Certi gruppi, come rivela il 
caso Sindona, hanno anche 

trascinato una parte della 
clientela nella propria scia 
speculativa (e persino anche 
parte del personale dipenden
te) ma che cosa si trovano og
gi in mano, dopo che i titoli 
sono caduti a candela? Oggi 
al «Mercato ristretto», un'a
zione della «Privata Italia
na», è valutata 330 lire con
tro le 2750 lire che quotava 
appena quindici giorni fa! Ci 
sono clienti — tra l'altro — 
che oggi contestano all'ex 
Banca Unione di essere anda
ta al di là del mandato in me
rito a operazioni di acquisto 
di titoli. Possibile che gli or
gani di vigilanza, abbiano la
sciato fare senza mai interve
nire su Sindona? 

Le Indagini sulla Banca Pri
vata Italiana di Sindona han
no messo in luce (secondo 
quanto è stato riferito) che 
certe operazioni sul cambi ve
nivano effettuate in modo che 
ne risultava una perdita per 
la Banca Unióne (una della 
banche di Sindona fuse nella 
Privata Italiana) e un utile 
per una sua banca di Ginevra, 
la Pinabank. 

Si dice che il neoconsorzio 
fra banche IRI ha ereditato 
anche questa banca ginevrina 
di Sindona (e sembra sottin
teso che qualora laggiù si tro
vino degli utili, essi verranno 
utilizzati a copertura delie 
perdite di Sindona). Intanto si 
domanda: se quelle opera
zioni di trasferimento di utili 
fossero state fatte alla Pina
bank a nome di qualche pri
vate. che cosa troverà colà il 
consorzio? Un bel niente. Que
sto meccanismo di trasferi
mento di utili e passività, fra 
banche defis stessa catena, 
mette in luce, uno degli aspet
ti più gravi dell'attuale tUic* 
ma bancario, m particolare 
per quanto riguarda gli istitu
ti In mano a gruppi privali 
(Pesentl, Calvi e altri). 

Romolo Galimberti 

all'Unita: 
Tante nuove espe
rienze negli 
incontri al Festival 
Caro compagno direttore, 

la mia sezione per premio 
mi ha mandato al festival del-
/'Unità di Bologna ed io, con 
i miei 77 anni, vi sono anda
to con gioia. Il festival era 
bellissimo, ma di questo il 
giornale ha già parlato am
piamente. Io vorrei invece 
raccontarti del mio incontro 
con un folto gruppo di gio
vani compagni di Cagliari: es
si mi hanno illustrato i mo
tivi del successo in Sardegna 
nel referendum, dell'avanzata 
nostra nelle elezioni regiona
li, del rafforzamento del par
tito e della FGCI. E' siato 
bello sentire dire da questi 
giovani: noi siamo liberi, non 
siamo più schiavi del padro
ne, o del preside fascista, o 
del prete conservatore. Una 
ragazza, figlia di un compa
gno ferroviere, mi ha raccon
tato tanti episodi; e poi l'ho 
rivista quando c'era il corteo: 
è uscita di corsa per venire 
a riabbracciarmi e a baciar
mi e mi ha detto: «Noi con
tinueremo la lotta che tu hai 
cominciato nel '21 ». Certo che 
mi sono un po' commossa, e 
attraverso il giornale vorrei 
salutare questa giovane com
pagna, e tutta la comitiva dei 
giovani cagliaritani. 

Con questi incontri, si ca
pisce, si fanno dette esperien
ze nuove. Io ad esemplo non 
lascio perdere occasione per , 
parlare con i giovani, ai qua
li posso dare tanto ma an
che ricevere molto. Sempre a 
Bologna, mi è capitato di di
scutere con un gruppo di gio
vani compagni di Civitanova, 
nel Maceratese, che mi han
no raccontato come funziona 
la loro sezione, come lavo
rano per portare altri.giova
ni nel partito. E io ho preso 
un mucchio di appunti che 
passerò ai compagni della 
FGCI della mia città, i quali 
sicuramente ne faranno buon 
uso. 

LINA MORANDOTTI •-
(Ronchi dei Leg. - Gorizia) 

Sempre più piccola 
la borsa 
del pensionato 
Cara Unità, -

a mio marito è stata ru
bata la busta-paga di pensio
nato, e per due mesi sarà un 
grosso problema poter vive
re. Ma non è per questo che 
scrivo. Ho letto da qualche 
parte che una banca è inter
venuta con un grosso presti
to per salvare Sindona, in 
particolare si è detto che que
sto intervento straordinario 
era stato fatto per salvaguar
dare la dignità del noto ban
chiere. Ma alla • dignità dei 
dieci milioni di pensionati non 
pensa nessuno, certamente 
non i ministri del.governo Ru
mor, né La Malfa, né tanto
meno Fanfani e Carli. 

Con l'aumento del costo del
la vita, in pratica la pensio
ne è stata ridotta del cinquan
ta per cento. Nella borsa del 
pensionato non c'è più posto 
per la carne,-il vino, la frut
ta, lo zucchero, l'etto di caf
fè: e presto verrà il turno 
della pasta. Purtroppo i go
vernanti democristiani, pur 
sapendo in quali pessime con
dizioni si dibatte la massa 
dei pensionati, rifiutano l'ag
gancio delle pensioni ai sa
lari e continuano a far pa
gare quei miseri aumenti del
la scala mòbile solo ogni pri
mo dell'anno. 

ROSALIA SIMONETTI 
(Milano) 

Queste liquidazioni 
che tardano 
tanto ad arrivare 
Egregio direttore,.-" 

siamo un gruppo di appun
tati di PS collocati in conge
do tutti da oltre otto mesi, 
e, pur avendo il nostro Co
mando inviato a suo tempo i 
relativi progetti alla Direzio
ne generale dell'ENPAS, que
sta non ha finora provveduto 
a liquidarci la indennità di 
buonuscita spettanteci, mentre 
le disposizioni di legge in vi
gore prescrivono che ciò deve 
avvenire al massimo entro 30 
giorni dalla ricezione dei sud
detti progetti. 

Alle diverse richieste di 
spiegazioni e sollecitazioni al 
riguardo, la sopraindicata Di
rezione generale è sempre 
rimasta sorda ed impassibile. 
Perciò, ci rivolgiamo a lei, si
gnor direttore, pregandola di 
voler cortesemente far pub
blicare quanto sopra nel suo 
giornale, del quale ammiria
mo la tenace azione per una 
vera giustizia sociale. 

Ringraziamo e porgiamo di
stinti saluti. 
UN GRUPPO DI APPUNTATI 

(Milano) 

L'inserimento 
dell'handicappato 
nella società 
Cara Unità, 

desidero segnalare che dal 
2 al 12 settembre sì è svol
to in Versilia un incontro ita
lo-francese sul problema del
l'inserimento degli handicap
pati nella vita attiva. Sono 
stati sottolineati gli aspetti 
politici, psicologici e socio
culturali che limitano l'inse
rimento sociale e familiare 
dell'handicappato, ed è stato 
rilevato come di fatto sia 
considerata handicappata ogni 
persona che la società mette 
ai margini perchè non corri
sponde ai criteri fisici, intel
lettuali e socio-economici sta
biliti: produttività, selettività, 
ecc. Fino ad oggi il problema 
dell'handicappato è stato con
siderato solo medico e urna- • 
rifarlo. Ma in realtà l'han
dicappato non vive, non par
tecipa alla vita sociale, cul
turale, economica. D'altra par
te deve essere evitata una po
litica settoriale che lo chiù-

'. da nel suoi problemi, cercan
do invece alleanze con tutte 
le forze che vogliono una so
cietà più aperta senza ingiu
stizie e discriminazioni. 

L'handicappato- la società 
deve accettarlo come cittadi
no con gli stessi diritti delle 
persone «normali». Anche lo 
handicappato inserito nel mo
vimenti giovanili è un indivi
duo come gli altri, che deve 
raggiungere la sua autonomia 
e realizzare la sua persona
lità creandosi un ruoto che non 
è necessariamente produttivo. 
Il compito del movimenti gio
vanili è, da un lato, quello 
di favorire la maturazione 
personale del valido come del
l'handicappato; dall'altro, quel
lo di proporre alternative al
le strutture attuali, mediante 
una azione di sensibilizzazio
ne e stimolo dell'opinione 
pubblica e del potere politi
co, in vista di un cambiamen
to di fondo di mentalità. Il 
movimento giovanile non de
ve svilupparsi per l'handicap
pato, ma con l'handicappato. 

BRUNO MASCHERINI 
(Firenze) 

Perchè vogliono 
il sindacato 
nella polizia 
Caro direttore, 

la presa di posizione della 
Federazione sindacale unita
ria sulla necessità di abroga
re la legge che vieta ai di
pendenti dei corpi di polizia 
di organizzarsi sindacalmente, 
ha suscitato un'eco veramen
te favorevole tra gli interes
sati. I militari delta PS, le 
guardie di finanza, le guardie 
carcerarie, i vigili del fuoco, 
i carabinieri — cioè tutti co-

. loro che militano nei cinque 
corpi di polizia che abbiamo 
in Italia —- aspirano veramen
te ad avere un organismo sin
dacale che li tuteli. Finora, 
infatti, siamo impotenti a ma
nifestare anche il minimo dis
senso nei confronti dei bor
bonici regolamenti disciplinari 
che impongono solo l'« obbe
dienza pronta ed assoluta». 

Io attualmente sono in pen
sione, ma numerosi colleghi 
— tra i quali diversi sottuf
ficiali — mi hanno incaricato, 
sìa verbalmente, sia scriven
domi, di esprimere pubblica
mente la loro gratitudine ai 
tre massimi dirigenti della 
Federazione — Lama, Storti 
e Vanni — per il loro inter
vento a nostro favore. Sia i 
giovani che i veterani, nella 
loro stragrande maggioranza, 
giudicano in modo positivo ìl 
sindacato, perchè lo conside
rano come l'espressione della 
Costituzione negli organi di 
polizia. Con il sindacato si 
renderà vera ed operante la 
democrazia in tutto l'appara
to dello Stato. 

FRANCESCO RUGGERI 
(Imola - Bologna) 

Per non pagare , 
all'estero la tassa 
sulla religione 
Cari compagni, . 
' ho tetto quanto vi ha scrit
to il signor Nicola Ialeggio 
da Stoccarda («Lettere alllf-

'• nità » del 19 settembre) a 
. proposito della tassa sulta re

ligione in Germania. Deside
ro fargli sapere come mi so
no comportata io quando mi 
sono trovata nelle sue condi
zioni. Pur essendo battezzata, 
non sono mal stata pratican
te e anch'io, avendo lavorato 
a lungo in Svizzera, avrei do
vuto pagare la tassa sulla re
ligione; ma mi sono rifiutata 
di pagarla e in tate senso ho 
scritto al vescovo di Berna. 
Mi si è risposto che in tal 
caso non avrei più avuto nes
sun diritto all'assistenza reli
giosa cattolica. Siccome non 
avevo obiezioni da fare, tutto 
è finito lì. Io non ho pagato 
la tassa e non ho mai chie
sto niente alla Chiesa. Fate 
osservare al vostro corrispon
dente da Stoccarda che tale 
tassa non è obbligatoria per 
chi non è praticante e che è 
inutile che eoli si aspetti una 
risposta da Roma; è alle au
torità religiose locali che de
ve inviare per scritto il ri
fiuto di pagare la tassa sul
la religione. Un consiglio per
sonale: diteali anche di non 
lasciarsi intimidire. 

ENRICA SULZER 
(Milano) 

I lauti profitti 
nel campo 
dei farmaci 
Cara Unità, 

leggo che il ministro della 
Sanità, nel progetto della ri
forma sanitaria, ha nuova
mente manifestato l'intenzio
ne di far pagare per ogni ri
cetta (e magari per ogni far
maco) lire 200 a carico del pa
ziente. E' augurabile che una 
proposta così iniqua non pas
si, in quanto servirebbe ad 
incrementare i già lauti profit
ti dei vampiri del farmaco. 

Perchè non sì aboliscono i 
costosi campioni gratuiti per 
medici che non servono a nul
la e finiscono nella spazzatu
ra? Perchè non si aboliscono 
le spese per i cosiddetti conces
sionari esclusivi, i depositari 
regionali, provinciali, i vari a-
genti e sub agenti? Perchè non 
si abolisce la congerie degli 
«omaggi» e dei comparaggi 
(cioè il diventare complice di 
chi commetta un'azione illeci
ta) che degradano la profes
sione medica? 

Si potrebbe ridurre il prez
zo dei farmaci del SO per cen
to. con notevole sollievo del 
bilancio dell'assistenza farma
ceutica, ed al produttore re
sterebbe sempre un margine 
più che sufficiente ad una 
attività commerciale normale 
ed onesta. Chi scrive ha cin
quanta anni di esperienza in 
materia, e si augura che i no
stri parlamentari, quando si 
discuterà la riforma sanitaria, 
agiranno con la massima ener
gia per stroncare la camorra 
farmaceutica. 

PAOLO FISSORE 
(Martellano • Napoli) 

Vliltate al 

palazzo esposizioni 

di busto arsizio viale borri, 21 >v 

dal 28 settembre 
al 6 ottobre 74 

t . \ 
«!' ' 

biennale 
dell'artigianato 
lombardo 
con il patrocinio della regione lombardi* 

settori espositivi: . 

Artigianato artistico e tradizionale 

Meccanica 

Accessori per arredamento 

Abbigliamento 

Articoli da giardino e sportivi 

orario: dalle 10.00 alle 19.00 

tei. 0331 / 634.378 635.229 

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

« IO NON PAGO » 
Comincia in Italia una nuova forma di protesta: 
la disubbidienza civile. La decisione di decre
tare da soli il giusto prezzo delle tariffe pub
bliche l'hanno presa per primi I metalmeccanici 
di Torino. Poi il contagio s'è esteso fino a Mi
lano. Come finirà? Di Gabriele Invemlzzl . 

BORSA: « La SETTIMANA PIÙ' NERA » 
Foro Bonaparte, Anna Bonomi, Roberto Calvi, 
Antonio Pagliarulo nella tempesta che ha inve
stito la borsa italiana portandone il listino ai 
livelli del 1958. Ecco i personaggi e i retroscena 
d'un giallo in borsa. Di Giuseppe Turani. 

« CE' QUALCOSA DI NUOVO 
OGGI NEL LIBRO » 
Nella scuola media superiore è in atto una pic
cola rivoluzione dei libri di testo: autori che da 
trent'anni dominavano il mercato sono finiti in 
archivio. Altri hanno preso il loro posto, con 
metodi nuovi. Ecco quali... di Cristina Mariotti. 

RAI-TV: « LA CADUTA 
DELL'IMPERO BERNABEI » 
E' stato proprio come un piccolo 25 luglio. Co
sternazione dei « fedelissimi ». esultanza degli 
oppositori, manovre di corridoio. E, Intorno, 
quell'aria di disfacimento che si accompagna al 
crollo delle dinastie... di Giuseppe Catalano. 

LIBRERIA E DISCOTECA RINASCITA 
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